
L’EVENTO

Margherita Scialino
UNIVERSITÀ DI TRENTO

S
i è conclusa la deci-
ma edizione di Rete 
di idee , evento ospi-
tato al Palazzo di Top-

po Wasserman a Udine  e  
promosso dalla Rete italia-
na degli allievi delle scuole 
di studi superiori universita-
ri (Riasissu) con il sostegno 
della Fondazione Friuli.

La manifestazione, aper-
ta con una lectio magistra-
lis dell’esperto di nanomedi-
cina Mauro Ferrari, è stata 
organizzata  dalla  Scuola  
Superiore  dell’Università  
di Udine e ha permesso agli 

allievi delle scuole d’eccel-
lenza di  presentare i  loro 
elaborati accademici a coe-
tanei di altri istituti universi-
tari e ai partecipanti delle 
tre giornate. 

Pertanto, non sono man-
cati momenti di confronto 
tra  gli  studenti,  divisi  in  
quattro classi accademiche 
(Scienze Sociali - Scienze e 
Tecnologia - Scienze Uma-
ne - Scienze della Vita) e il 
pubblico  di  alcuni  liceali  
che hanno seguito l’evento.

«Rete di idee mi ha fatto 
conoscere studenti da altre 
zone d’Italia con un’eccel-
lente preparazione sui temi 
degli elaborati. Dall’econo-
mia alla medicina, l’evento 
mi ha permesso di acquisire 
nozioni di cultura generale 

proprio grazie ai lavori dei 
miei coetanei» spiega Dani-
lo Avaro,  22 anni,  allievo 
della facoltà di Matematica 
dell’Università  di  Udine e  
della Scuola Superiore. As-
sieme a Chiara Versolato,  
studentessa al quarto anno 
di  Giurisprudenza  iscritta  
alla Superiore, ha organiz-
zato l’evento ex novo , dalla 
comunicazione con gli altri 
atenei italiani alla stesura 
del bando e la scelta degli 
ospiti  della  manifestazio-
ne. 

Un lavoro svolto maggior-
mente dietro le quinte sia 
prima che durante l’evento 
e che con impegno ha porta-
to ai risultati sperati: «Per la 
prima volta a Rete di idee so-
no stati conferiti dei premi 

ai vincitori. Su questo Dani-
lo ed io abbiamo lavorato 
molto e grazie alla Fonda-
zione  Friuli,  nostro  spon-
sor, ciò è stato possibile» af-
ferma  Chiara  Versolato,  
che è anche rappresentante 
di Riasissu per la Scuola Su-
periore di Udine.

Ma quali sono i vincitori? 
Quattro le classi accademi-
che (Scienze Sociali - Scien-
ze e Tecnologia -  Scienze 
Umane - Scienze della Vita) 
e nell’ordine per classe i pri-
mi classificati sono stati Lo-
renzo Bianchi Chignoli (Isti-
tuto Universitario di Studi 
Superiori di Pavia), Matteo 
Cavallaro (Scuola Superio-
re di Udine), Stefano Fran-
chini (Scuola Normale Su-
periore  di  Pisa)  e  Lidia  

Trombello (Scuola Superio-
re Sant’Anna di Pisa). 

Quanto al riconoscimen-
to, l’idea è di permettere ad 
ognuno  di  loro  di  vivere  
prossimamente  un’espe-
rienza formativa a Udine e 
dintorni.

Dopo la partecipazione al-
la decima edizione, molto 
ricca soprattutto per elabo-
rati  presentati  (40  prove-
nienti da tutte le scuole d’ec-
cellenza coinvolte nel terri-
torio nazionale), l’Universi-
tà friulana lascia il testimo-
ne ad un altro ateneo, la cui 
sede non è ancora definita, 
e che aprirà le porte a Rete 
di idee con lo stesso interes-
se che Udine ha saputo di-
mostrare. —
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al seguente numero: 3396466545

il giornalino del copernico

Incontro sul giornalismo
con i cronisti dell’Intrepido

Pietro Ziani
LICEO COPERNICO UDINE

A
l liceo scientifico Nic-
colò Copernico di udi-
ne si è tenuto un in-
contro tra Paolo Mo-

sanghini, direttore del Messag-
gero  Veneto,  e  la  redazione  
dell’Intrepido,  giornale  della  
scuola Lo scopo dell’incontro 
era quello di illustrare ai giova-
ni  alcuni  aspetti  del  mondo  
giornalistico, rispondendo al-
le domande fatte dai ragazzi. 
«Dovreste cercare  di  toccare  
dei temi che tocchino di più gli 

studenti, come ad esempio la 
questione dei trasporti. Come 
giornale scolastico è più com-
pleto di molti altri, ma bisogne-
rebbe scrivere di più su argo-
menti che riguardano i ragazzi 
e la vostra scuola; : questa è sta-
ta la risposta di Mosanghini al-
la richiesta da parte dei ragaz-
zi di consigli per rendere più 
appetibile il loro giornale, do-
po  aver  visto  un’edizione  
dell’anno  scorso  dell’Intrepi-
do, comprendente i temi più 
svariati, da geopolitica e terri-
torio alla rubrica musicale e 
all’astrologia. 

Sara  Dominissini,  capore-
dattrice dell’Intrepido, ha poi 
sottolineato come negli anni 
scorsi ci siano già stati diversi 
tentativi  di  narrazione  della  
cronaca scolastica, anche per 
far luce sulle ombre dell’Isti-

tut; la speranza è che da que-
st’anno si possa ricominciare a 
puntare i riflettori sulla scuo-
la, sui suoi progetti e soprattut-
to sugli studenti. 

Il giornale è uno spazio in 
cui i  ragazzi della redazione 

possono respirare il cosiddet-
to “Spirito Copernicano” , ov-
vero quella sensazione di co-
munità e orgoglio di far parte 
di  questo  Liceo,  sensazione  
che è man mano svanita a cau-
sa della Dad, ma che tornerà 

ad animare i copernicani gra-
zie  anche  a  iniziative  come  
quella del giornale scolastico. 
Nonostante l’Intrepido non ab-
bia un altissimo tasso di lettori 
all’interno della scuola è un’ot-
tima opportunità data agli stu-
denti per far parte di un grup-
po coeso di persone accomuna-
te da varie passioni (dalla scrit-
tura, alla grafica, fino al dise-
gno ecc.) che si impara a valo-
rizzare al meglio, inoltre esse-
re parte di una redazione nu-
merosa permette di aprire gli 
orizzonti della mente, perché 
allena all’ascolto delle idee de-
gli altri e al rispetto di queste 
ultime; un altro fattore a cui 
viene attribuito molta impor-
tanza deriva dal fatto che scri-
vere articoli e collaborare per 
la realizzazione del giornale fa 
sentire gli studenti parte attiva 
della vita del Copernico. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I ragazzi
che hanno che hanno 
partecipatopartecipato
all’iniziativaall’iniziativa
della Rete della Rete 
italiana italiana 
delle scuole di delle scuole di 
studi superiori studi superiori 
universitari universitari 

Quando le idee

Così  viene definito lo  sport:  
“una qualsiasi forma di attivi-

tà fisica, che abbia come obietti-
vo il miglioramento delle condi-
zioni  psico-fisiche,  lo  sviluppo  
delle relazioni sociali o il conse-
guimento di risultato all’interno 
di competizioni”. Le parole chia-
ve sono, “miglioramento” e “con-
dizioni  psico-fisiche”,  da  cui  si  
evince che uno sport non può es-
sere ritenuto tale quando danneg-
gia  l’integrità  fisica  e  mentale  
dell’atleta. Sembra ovvio, ma ap-
parentemente non lo è. 

Gli ultimi scandali nel mondo 
della ginnastica artistica e ritmi-
ca  sono  solo  la  punta  dell’ice-
berg: l’episodio di doping dell’a-
tleta russa quindicenne, Kamila 
Valieva;  il  ritiro  della  ginnasta  
americana  Simon  Biles  dalle  
Olimpiadi del 2021 e molti altri. 
È stato scoperto un vaso di Pando-
ra e il suo contenuto sta investen-
do tutto il mondo dello sport, spe-
cialmente dell’agonismo giovani-
le. Pietro Mennea, celebre cam-
pione italiano, credeva che l’alle-
namento dovesse essere, prima 
di  tutto,  un  divertimento altri-
menti “le sofferenze che si accet-
tano per arrivare ad essere cam-
pione,  non  potrebbero  essere  
mai sopportate”. La dura discipli-
na e il grande sforzo fisico posso-
no essere affrontati solo grazie al-
la genuina passione degli atleti; 
tuttavia se questa viene violata at-
traverso abusi e vessazioni, il con-
cetto alla base del mondo dello 
sport svanisce. Come lo si può im-
pedire? Le severe punizioni impo-
ste  agli  allenatori  responsabili  
non sembrano aver contribuito al-
lo sradicamento del fenomeno. 
C’è invece bisogno di una riforma 
del mondo dello sport. La presen-
za costante di tecnici, quali psico-
logi e nutrizionisti, è necessaria e 
inderogabile perché possono in-
dicare al giovane atleta la strada 
più sana al successo. Questo te-
ma non deve essere sottovaluta-
to perché riguarda da vicino il fu-
turo dei giovani. — 

*Liceo Uccellis Udine

UNA RIFORMA
PER IL MONDO
DELLO SPORT

IL COMMENTO

VIRGINIA GOMISELLI*

La redazione dell’Intrepido del Copernico con il direttore del Messaggero Veneto Paolo Mosanghini

si mettono in rete
Udine ha ospitato l’iniziativa delle scuole di studi superiori universitari, ospite Mauro Ferrari 

In collaborazione con:



Il mondo è cambiato, oggi serve più formazione

La fiera di Udine

dietro le quinte

La preparazione per l’intervista
e poi l’emozione di salire sul palco

Arturo Nutta
LICEO MARINELLI UDINE

V
iviamo in un periodo 
in cui il mercato del 
lavoro  sta  subendo  
grandi  mutamenti:  

crisi  climatica,  pandemia,  
guerra, digitalizzazione e tan-
ti altri fattori ancora ci costrin-
gono a rinnovare la nostra vi-
sione del mondo del lavoro.

E il Teatro Giovanni da Udi-
ne ha ospitato recentemente 
la Fiera del lavoro, evento or-
ganizzato da Alig (Associazio-
ne dei laureati in ingegneria 
gestionale) che ha visto deci-
ne di aziende e imprese presen-
tare le proprie attività per poi, 
nel pomriggio di sabato, offri-
re al pubblico un talk show ric-
co di interviste e dibattiti.

Al centro delle varie discus-
sioni, condotte e presentate da 
Marco  Sartor,  presidente  di  
Alig, sono state tematiche qua-
li il rinnovo del mercato del la-
voro e il rapporto dei giovani 
con il mondo del lavoro.

Tra i momenti più importan-
ti ricordiamo la commemora-
zione di Omar Monestrier, ex 
direttore del Messaggero Ve-
neto, recentemente scompar-
so. All’evento era presente l’at-

tuale  direttore  del  giornale  
Paolo Mosanghini, che ha in-
tervistato  Marco  Carniello,  
vincitore  del  premio  Alig  
2022,  riconoscimento  per  il  
particolare successo ottenuto 
nel mondo del lavoro. Succes-
so del quale Marco ha parlato 
molto,  sottolineando  come  
nel suo percorso abbia avuto 
un’importanza fondamentale 
il  non  perseguire  un  unico  
obiettivo, ma il saper dare spa-
zio anche a passioni e a interes-
si secondari che gli hanno con-
sentito sia di ampliare il suo 
curriculum che di arricchire la 
sua persona. Marco ha poi insi-
stito  sull’importanza  di  una  
formazione  che  comprenda  
anche lo studio all’estero, pre-
cisando che ciò non implica ne-
cessariamente una “fuga”  di  
cervelli  dall’Italia,  ma  solo  
l’ampliamento della loro espe-
rienza formativa.

A tal proposito, è stato pro-
prio il tema della fuga a trovar-
si al centro del successivo di-
battito, ma intesa come trend 
ad abbandonare il posto di la-
voro che ha visto diverse perso-
nalità del mondo imprendito-
riale a confrontarsi su come do-
vrebbero impegnarsi le azien-
de per contrastare questa ten-

denza. Tra le soluzioni propo-
ste è stata comune l’idea di fon-
do della necessità delle azien-
de di rendere il lavoro al loro 
interno un’esperienza interes-
sante sia per la formazione che 
per le opportunità lavorative 
offerte.

A concludere l’evento l’inter-
vista della nostra redazione al 
presentatore  Paolo  Bonolis,  
ospite d’eccezione della sera-
ta, che ha visto sei dei nostri 
studenti porre una serie di do-
mande in merito alla sua car-
riera e al suo recente libro, e 
che cercheremo di riassumere 
qui di seguito.

Primo degli argomenti trat-
tati è la personalità del condut-
tore: come ha fatto a costruire 
la propria personalità pubbli-
ca, e come mai un personaggio 
così leggero ha pensato di oc-
cuparsi con il suo libro di argo-
menti così importanti quali so-
cial e giovani? Queste sono le 
domande a cui Bonolis ha ri-
sposto sottolineando come il 
successo della sua personalità 
sia dovuto alla fortuna che ha 
avuto nel riuscire a individua-
re la sua inclinazione e il suo 
naturale talento per il mondo 
dell’intrattenimento, e che se-
condo lui  la  leggerezza  non  

rappresenta un impedimento 
alla profondità di contenuti.

Si è poi parlato di social e gio-
vani, tema centrale del recen-
te libro, in cui Bonolis raccon-
ta di alcune delle problemati-
che legate all’uso dei social da 
parte dei giovani, ai quali con-
siglia di farne un “uso senza 
abuso”, per citare le sue paro-
le.

Sono state poi fatte diverse 
domande in merito al rappor-
to tra social media e Tv: essen-
do i primi successori della se-
conda nel processo di evoluzio-
ne dei mezzi di comunicazio-
ne di massa, ci si aspetta che 
perlomeno  alcuni  degli  ele-
menti problematici dei social, 
quale ad esempio quello dell’il-
lusione, siano presenti anche 
nel  mondo della televisione.  
Nell’affrontare quest’ultima te-
matica il  conduttore ha par-
zialmente sviato dal tema par-
lando della presenza dell’illu-
sione all’interno delle pubblici-
tà, nella quale secondo il pre-
sentatore vengono spesso asso-
ciate ai prodotti commercializ-
zati delle immagini evocative 
ma illusorie. Al termine dell’in-
tervento è emerso il  Bonolis 
conduttore, che ha intrattenu-
to il pubblico scherzando. —

Virginia Gomiselli
LICEO EUROPEO UCCELLIS

A
lle  15 varchiamo la  
soglia del Teatro Nuo-
vo Giovanni da Udi-
ne,  che  ospita  la  

18esima edizione della Fiera 
del Lavoro Alig ; il programma 
dell’evento cita “18.30 Paolo 
Bonolis: l’intervista degli stu-
denti”. È un momento di forte 
emozione che però comporta 
anche una grande preparazio-
ne: prima di tutto, ci dirigiamo 
dietro le quinte per una prova 
generale, dove ci accoglie Mar-
co Sartor, professore di Inge-
gneria gestionale dell'Univer-
sità di Udine e conduttore del-
la serata. Decidiamo insieme 
la  disposizione delle  sedute,  
dopo di che è necessario revi-

sionare  e  concordare  le  do-
mande, nonché deciderne l’or-
dine di esposizione. È un pro-
cesso lungo e meticoloso che 
prende molto del nostro tem-
po ma è anche un momento 
formativo perché possiamo ri-
percorrere il processo prepara-
zione di un giornalista profes-
sionista: ricerchiamo la biogra-
fia dell’intervistato, trovando-
ne i punti chiave su cui struttu-
rare le domande.

Decidiamo,  quindi,  che  le  
domande spazieranno dall’a-
rea professionale a quella per-
sonale per poi concentrarsi sul 
suo nuovo libro “Notte Fon-
da”, un dialogo tra marito e 
moglie su temi di grande attua-
lità,  quali  il  “Cupolone”,  lo  
scambio  intergenerazionale,  
la tecnologia e il loro abuso.

Dopo una lunga attesa il mo-
mento è arrivato e saliamo sul 
palco.  Intervistare  un perso-
naggio  come  Paolo  Bonolis,  
storico protagonista della tele-
visione italiana, è un momen-
to di crescita sia personale che 
professionale per tutti noi. Da 
una parte, è un arricchimento 
interiore, in quanto ci permet-
te di colloquiare con un perso-

naggio di spessore su questio-
ni attuali, che riguardano da vi-
cino noi giovani e che influen-
zano la nostra quotidianità. È 
uno scambio di idee tra due ge-
nerazioni, cercando di capire 
le reciproche necessità e disa-
gi di un momento storico tutto 
in divenire. Dall’altra parte, è 
un’esperienza di spessore for-
mativo perché ci fornisce l’oc-
casione di fare pratica e di capi-
re come un vero giornalista la-
vora nel contesto di un’intervi-
sta. Non solo possiamo com-
prendere il processo preceden-
te all’intervista ma ci viene an-
che data la possibilità di sele-
zionare gli spunti più interes-
santi, su cui costruire l’artico-
lo. —

I giovani alle prese

con il lavoro

Inquadra con il cellulare
e scopri le nostre storie IGLa hall del teatro che ha ospitato le aziende che incontravano i giovani in cerca di lavoro
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gli incontri

La fuga dal posto fisso:
ecco perché i ragazzi
ora cercano altre soluzioni

La redazione del MvScuola sul palco e in uno scatto con 
Bonolis e alcune immagini del racconto dell’evento sui social

Giacomo Ermen
LICEO MALIGNANI UDINE

E
rano  oltre  80  le  
aziende che all’Alig 
2022  di  sabato  12  
novembre offrivano 

890 posti di lavoro ad inge-
gneri ed informatici. Questi 
dati  senz’altro  colpiscono  
considerando  che  nono-
stante questa fosse la prima 
fiera interamente in presen-
za dopo delle chiusure dei 
due  anni  precedenti,  la  
quantità di impieghi offerti 
e d’imprese presenti è co-
munque quasi  raddoppia-
ta.

Per  quanto  riguarda  le  

aziende presenti non sono 
potuti rimanere inosservati 
diversi grandi nomi dell’in-
dustria, tecnologia e finan-
za italiana: Leonardo, Fin-
cantieri,  Generali.  Inoltre, 
una novità di questa edizio-
ne era la partecipazione di 
gruppi esteri, come Electro-
lux, Kpmg ed Eurotech.

Il pubblico della fiera era 
numeroso, principalmente 
costituito da giovani  neo-
laureati o ancora alle prese 
con il corso di laurea, ma 
non era raro notare perso-
ne di gruppi d’età differen-
ti. Questo ci può ricondurre 
all’importanza  dell’Alig,  il  
quale si conferma di essere 

non solamente un'occasio-
ne per trovare un posto di la-
voro ma anche un’esperien-
za per incontrarsi con le al-
tre realtà lavorative ed im-
prenditoriali italiane.

Cinque  importanti  rap-
presentanti delle maggiori 
società  presenti  al  conve-
gno e di alcune significative 
istituzioni sono stati i prota-
gonisti del “Talk Show” rela-
tivo al cosiddetto fenome-
no della “grande fuga” (una 
recente tendenza a non con-
siderare più il “posto fisso” 
come lavoro ideale). I prota-
gonisti hanno esposto alle 
altre aziende presenti diver-
se opinioni su come sfrutta-

re al meglio questo fenome-
no.  Ciò  va  a  dimostrare  
quanto l’Alig sia non solo 
importante per chi cerca la-
voro ma persino per chi lo 
offre e lo crea, e ha la possi-
bilità di confrontarsi con al-
tre aziende e quindi avere 
nuove prospettive sulla ge-
stione aziendale.

Molto seguita è stata l’in-
tervista a Paolo Bonolis da 
parte di sei ragazzi del Mes-
saggero Scuola che hanno 
con lui dialogato su impor-
tanti temi come lavoro, digi-
tale,  religione,  senza  mai  
escludere una buona dose 
di ironia ed umorismo. —
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La fiera di Udine

Uno degli incontri sul palco del Teatro Giovanni da Udine
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Gli studenti durante l’intervista in teatro a Sacile al famoso jazzista Randy Brecker (FOTO LUCA A. DAGOSTINO)

cinema

Roberto Andò racconta Pirandello
Un viaggio tra finzione e realtà

Greta Parpinelli
Alessio Crisci
LICEO LEO MAJOR PORDENONE

O
spite d'eccezione al 
teatro  Zancanaro  
di Sacile, ha calcato 
i più importanti pal-

chi insieme ai pilastri della sce-
na musicale mondiale, da Bru-
ce Springsteen a Frank Sina-
tra, da Aretha Franklin a El-
ton John. Randy Brecker è un 
jazzista e compositore di Phi-
ladelphia, vero e proprio vir-
tuoso trombettista, il cui no-
me, soprattutto in Italia, non 
è celebre quanto quello delle 
superstar con cui ha collabora-
to in carriera, e di tanti altri. 
Ma dal 1967 lui e la sua musi-
ca hanno contribuito  a  pla-
smare i caratteri del jazz, R&B 
e rock. Nel 1975, dopo aver 
preso parte a diversi  gruppi 
jazz e fusion in carriera, ha 

fondato un duo con suo fratel-
lo  Michael:  I  Brecker  Bro-
thers.

Brecker recentemente è sta-
to per la prima volta ospite in 
Friuli al teatro Zancanaro di 
Sacile. L’occasione speciale è 
la 18esima edizione de “Il vo-
lo del jazz”, iniziativa cultura-
le promossa dall’associazione 
“Circolo  Controtempo”  con  
l’obiettivo di diffondere il ver-
bo del jazz attraverso diverse 
serate, accogliendo sul palco 
dello Zancanaro artisti da tut-
to il mondo. 

Il 4 novembre Brecker si è 
esibito  in  “American  song-
book”, uno spettacolo omag-
gio a grandi jazzisti del secolo 
scorso  quali  George  Gersh-
win, Cole Porter e Duke Elling-
ton. Le sue variegate melodie 
con la tromba sono state ac-
compagnate al pianoforte dal 
maestro Glauco Venier e gli ar-
chi dell’orchestra Naonis gui-

dati dal direttore Valter Sivi-
lotti. A scandire il tempo con 
delicate linee ritmiche, il bat-
terista Luca Colussi.

Grazie al progetto “Words 
in Jazz” alcuni giovani studen-
ti hanno avuto la possibilità di 
intervistare  direttamente  in  
inglese Randy Brecker, ma an-
che rivolgere qualche doman-
da a Venier, Sivilotti e Colus-
si.

C’è un album o un lavoro 
a cui ripensando dice: “Sì, 
quello è il mio capolavoro”?

«Non è facile, ogni disco e di-
verso e ognuno è un pezzo del-
la mia vita, ma penso sia “The 
Brecker  Brothers”,  perchè  è  
quello in cui mi sono speso di 
più, e fu il  primo disco con 
mio fratello. É quello in cui ho 
speso più tempo e impegno 
quanto a melodie e arrangia-
menti».

Come pensa che compor-
re e suonare con suo fratello 

abbia influenzato il suo suc-
cesso?

«Eravamo molto uniti e in-
sieme avevamo un sound uni-
co. Una simpatico aneddoto è 
che il nostro producer e disco-
grafico ai tempi insistette per 
chiamare la band “The Brec-
ker Brothers”. Io pianificavo 
di fare un disco da solista, ma 
quando ci ha sentito insieme 
ha insistito perchè formassi-
mo un duo. All’inizio rifiutai, 
ma poi capii che eravamo me-
glio insieme che separati».

Secondo lei,  Colussi,  c’è 
differenza tra fare il jazz in 
Italia che all’estero?

«In ogni paese c’è una perce-
zione diversa da parte del pub-
blico e dei giovani. Anni fa mi 
è capitato di suonare in Mol-
davia, un paese che considere-
remmo più arretrato, almeno 
economicamente, ed ho visto 
moltissimi  ragazzi  della  vo-
stra età pagare anche 25 euro 
per sentirci. Non sono così fa-
moso da riempire un teatro di 
cinquecento posti con il mio 
nome,  eppure  lì  c’è  grande  
sensibilità verso la cultura e la 
musica. In certi posti si va ad 
un concerto per godere della 
musica, non solo per sentire il 
proprio idolo».

Maestro Venier, cosa vole-
te trasmettere con la vostra 
musica?

«Penso che quando lo sco-
prirò, smetterò di suonare. Se 
sto bene con me stesso quan-
do suono,  trasmetterò belle  
cose anche agli altri. Special-
mente per la musica che fac-
ciamo noi, che è per buona 
parte improvvisata. É simile 
al parlare: conoscendo il lin-
guaggio, sono in grado di crea-
re una frase sul momento, sen-
za recitare una parte. Di solito 
gli spettacoli sono preparati 
dall’inizio  alla  fine,  ma  nel  
jazz c’è anche l’imprevisto. An-
che da un errore devi cercare 
di creare qualcosa di bello, il 
che è meraviglioso. In questo 
modo l’errore non esiste più, e 
non si vive nella paura di sba-
gliare, come spesso ci succede 
nella quotidianità». —

Alice Tolusso
LICEO TORRICELLI PORDENONE

“L
a stranezza”: è in-
titolato  così  il  
film  di  Roberto  
Andò, che narra 

l’intreccio  della  cronaca  di  
Onofrio  e  Sebastiano,  due  
becchini e  teatranti,  con la 
storia  dell’illustre Pirandel-
lo. Il film che sta salendo in te-
sta alle classifiche è stato pre-
sentato recentemente a Cine-

mazero di Pordenone. Al ter-
mine del film il pubblico ha 
potuto assistere e partecipa-
re in prima persona all’inter-
vista del grande regista sici-
liano.

Ambientato negli anni ’20, 
un film comico e commoven-
te, che racconta le vicende 
del letterato Pirandello, che 
torna in Sicilia, precisamen-
te ad Agrigento, il suo paese 
natio  e  viene accolto  dalla  
spiacevole  morte  di  Maria  

Stella, la sua balia.
Pirandello considera que-

sta donna parte importante 
della  sua  vita  ed  il  regista  
non esita ad evidenziarlo re-
galando delle scene ricche di 
grande intesa tra i due perso-
naggi. Proprio però grazie a 
questa sventura, Pirandello 
incontra Onofrio Principato 
e Sebastiano Vella, i due bec-
chini del paese.

Pirandello affronta un pe-
riodo tormentato dovuto al-

la  sofferenza  portata  dalla  
pazzia di sua moglie e dall’os-
sessione e dal tormento che 
provava  quotidianamente  
non riuscendo a scrivere la 

sua nuova commedia. Ono-
frio e ‘Bastiano invece gesti-
scono un’attività teatrale di 
dilettanti che presenta al pub-
blico il paese ed i suoi abitan-
ti.  Fortunatamente,  grazie  
all’incontro con questi strava-
ganti personaggi, Pirandello 
riuscirà a trovare l’ispirazio-
ne per scrivere finalmente il 
suo capolavoro  “Sei  perso-
naggi in cerca d’autore” l’ope-
ra  che  romperà  gli  schemi  
del teatro.

Tra morti, drammi, tradi-
menti, pazzia e ricordi legati 
al  passato,  Roberto  Andò  
vuole raccontare la storia di 
come Pirandello riesce ad ar-
rivare a quel gran risultato 
che ancora oggi gli da noto-
rietà.  Un’opera  che  inizial-
mente  era  stata  discussa  e  
contestata dal  pubblico ro-

mano, ma che solo pochi an-
ni dopo lo porta a vincere il 
Premio Nobel per la letteratu-
ra

Grazie alla grande inventi-
va del regista e alla grande ca-
pacità di espressività di Sal-
vo Ficarra (Onofrio), Valenti-
no Picone (Sebastiano) e To-
ni  Servillo  (Pirandello),  il  
pubblico viene travolto dalle 
vicende e viene trasportato 
direttamente  nella  geniale  
mente di Pirandello e nelle 
confusionarie vite di Onofrio 
e ‘Bastiano.

Il film è stato girato nei co-
muni di Erice, Palermo, Cata-
nia e Trapani. Purtroppo, co-
me lamenta il regista, non è 
stato possibile girare il film 
ad  Agrigento,  paese  oggi  
completamente mutato per 
opera dell’uomo. —

Debora Markja
Giulia De Lorenzi
LICEO TORRICELLI PORDENONE

B
olle di sapone, tem-
peste di neve, clo-
wn carismatici, cap-
potti  animati,  letti  

trasformati in navi, un mon-
do fantastico creato da Sla-
va Polunin, un mimo russo 
e uno dei più grandi clown 
al mondo, questo è Slava’s 
Snowshow. Per celebrare il 
Centenario del Teatro Ver-
di di Pordenone, ha accolto 
fra le sue mura il mondo ma-
gico dello spettacolo di Sla-
va che attira  sicuramente  
l’attenzione di bambini, ma 
anche di adulti.

Questo clown, dalle fat-
tezze goffe e buffe, è capace 
di suscitare sorrisi nel pub-
blico con una facilità sor-
prendente e con una natura-
lezza sbalorditiva.

I più piccoli sono entusia-
sti dell’atmosfera inusuale 
presente nella stanza: luci 
soffuse,  fumogeni,  perso-
naggi ambigui e quasi irrea-
listici, oggetti di scena parti-
colari, strani e poco concor-
danti fra di loro.

I più grandi invece, ven-
gono colpiti dalla fantasiosi-
tà delle scene, dall’espressi-
vità degli artisti e dalle me-
ravigliose  colonne  sonore  
utilizzate, le quali hanno il 
potere di catturare e travol-
gere in un turbine di emo-
zioni fuori dal comune.

La visione di uno di que-
sti spettacoli è più che consi-

gliata ad un pubblico alla ri-
cerca di novità, curioso, il 
quale verrà colpito dall’a-
strattismo e dalla comicità 
delle rappresentazioni tea-
trali  dello  “Slava’s  Snow-
show”. Uno spettacolo pie-
no di sorprese e con una va-
rietà di scene eccellente.

Immancabile  è  stato  il  
contatto con il pubblico, al-
cuni spettatori sono tornati 
a casa bagnati a causa di al-
cuni clown dispettosi, qual-
cun’altro ha perso una scar-
pa. Tutta la platea è stata ri-
coperta da ragnatele, fioc-
chi di neve e infine enormi 
palloni colorati che hanno 
reso il finale ammaliante.

L'assenza  di  una  trama  
semplice e lineare è un moti-
vo per il quale lo spettatore 
presta  molta  attenzione  
all’esibizione.  Cambiando  
continuamente  situazione  
principale  della  scena,  in  
un certo senso, si deve “re-
settare” la mente per intuir-
ne al meglio la panoramica 
generale dopo ogni muta-
mento di azione.

Un viaggio il cui obiettivo 
finale è divertirsi senza da-
re un senso ad ogni azione. 
Lo spettacolo è un’esperien-
za imperdibile, se sentite il 
bisogno  di  scappare  per  
un’ora dai vostri doveri e ri-
dere  come quando  si  era  
bimbi. La cosa più sorpren-
dente in tutto ciò è l’espres-
sività che l’uomo riesce a  
trasmettere con il  proprio 
corpo,  senza  utilizzare  la  
parola come forma di comu-
nicazione. —

teatro

Slava Polunin, il mimo
che piace ai giovanissimi
ma anche agli adulti

Randy Brecker

Andò a Cinemazero (FOTO CALDANA)

La magia del jazz
Intervista al trombettista americano: «Ogni disco è un pezzo della mia vita»
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